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EDITORIALE

Sciare verde
di Arnaldo Dell'Avo

Non ha I'aria di essere inverno «come una volta» anche
quello di quest'anno. Ma, forse, I'Osservatorio di
Locarno-Monti smentirà nelle prossime ore I'estensore di que-
ste righe, con tutti gli scongiuri del caso. Dopo un anno di
astinenza, il popolo di sciatori rivendica giustizia; quella
appunto di avere le stagioni a! momento giusto, magari
con I'ampia concessione di averne una estiva (ma vera-
mente calda) e una invernale con tutti i glaciali e nevali
crismi d'uopo. Altrimenti dovremo divers ificare le nostre
abitudini sportive. Si sa che l'essere umano si adegua
(praticamente) a tutte le situazioni, dunque non dovreb-
be essere un problema inventare nuove attività ludico-
sportive anche nella stagione detta «morta». L'idea d'al-
tronde non è nuova: la mancanza di neve nella scorsa
stagione ha stravolto i programmi di parecchie stazioni
turistiche sull'arco alpino e quelli dei generosi promotori
dello sport ai più disparati livelli, non escluso quello che
ci occupa e préoccupa maggiormente.

E invece, fino a un paio d'anni fà, era proprio il periodo
che faceva muovere oltre la metà délia popolazione sviz-
zera, quella senza mire agonistiche d'alta caratura, quella

che ancora si diverte a praticare dello sport proprio per
«divertimento». Ora bisogna ricorrere a diversificazioni,
inventare cioè un'alternativa alio sport bianco: corse
d'orientamento (corne riferisce INFO Sport perTutti nella

sua definitivamente ultima edizione), Fitness invece di
sei alpino, corsa campestre al posto dello sei di fondo e

cosî via. Ne sanno qualcosa gli amici programmatori dei
corsi G + S délia passata stagione. Oltre all'avarizia di

neve del recente passato, si constata un altro fenomeno,
direttamente legato o collatérale aile considerazioni
precedents quello deH'affollamento. Code chilometriche aile

stazioni inferiori di funivie, seggiovie e sciovie, e code
chilometriche per raggiungere e per abbandonare le

stazioni cosiddette di svago sportivo invernale. I dirigenti di

queste localité s'arroventano la materia grigia alla ricer-
ca di soluzioni adeguate, o almeno contabilmente accet-
tabili dal punto di vista di promozione turistica. Ma non
sempre la cosa riesce.

Chi parla di sei, parla di natura, nel migliore dei casi in-
contaminata... Trovarla è un altro paio di maniche, a me-
no di infrangere regole ecologiche instaurate per rendere
meno acuto il problema sport e ambiente. Oppure, per
dirla diversamente, è ancora possibile soddisfare la né¬

cessité sportiva dell'essere umano «targato inverno»
senza offendere la natura?
Lo scontro — o conflitto — risiede nella disarmonia tra
l'offerta e la domanda. Più tralicci per sciovie, seggiovie
e funivie oppure ascese pedestri prima di discese con gli
sei? Maggiori e più competitivi servizi di trasporti pubbli-
ci o più capaci posteggi?
Decine di migliaia di impianti di risalita per trasportare
giornalmente sulle vette innevate centinaia di migliaia di
sciatori: una realtè che costituisce purtroppo un'offesa
alla natura che, in questo periodo, si dice addormentata.
Non più di quel tanto, comunque. L'ecosistema ne subi-
sce gli oltraggi, ben visibili al frequentatore estivo delle
Alpi.

Ci sono soluzioni? Magari... A meno di ricorrere a soluzioni

drastiche come (in Austria) bloccando per i prossi-
mi anni la costruzioni di impianti di risalita, introducendo
il Numerus clausus nelle stazioni invernali (USA) o man-
tenendo isolati i centri di sei (Murren e Zermatt).
Sciare verde, oggigiorno, non è facile; che si scruti il

problema dalle due limitate angolazioni possibili. Chi alla ri-

cerca del divertimento, del diverso, dell'avventura e

dell'incontro con la natura?), chi a proporre nuove cose
per attirare la clientela sportiva e incrementare bilanci
giè citati. Difendere l'ambiente significa sacrificare il tu-
rismo? (L'Espresso Sports, novembre 1989). La rispo-
sta sembra negativa, anzi, dice l'articolista, è qualifiante.

Bisogna comunque lavorare di freno o, comunque,
d'educazione. Limitare l'intervento dei cannoni spara-
neve (palliativi per salvare stagioni turistiche invernali,
ma non proprio ecologici...) e rendere coscienti gli utenti
che le piste sono tracciate appunto per essere percorse e

non per deviare in zone protette di selvicoltura o nei ma-
gri ridotti délia selvaggina.

E l'elenco delle regole di comportamento per gli sciatori
potrebbe continuare. Corne quello dei pianificatori — o

presunti tali — di stazioni invernali. È comunque il com-
piti di ogni singolo di contribuire alla salvaguardia délia
natura alpina, con o senza neve. L'essere umano nécessita

di spazi liberi per appagare il suo desiderio di movi-
mento: non deve comunque essere a scapito del suo
ambiente, poiché si tratta di quello di cui dispone attual-
mente e che (forse) disporrè di futuro.

1 MACOLIN 12/89


	Editoriale

